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4 AN NKAE D T A e

vifati i Collegati , non tardarono pit a metterfi all'ordine, per
foccorrere di vettovaglie I'afflitta Citta, e per daranche battaglia
al campo Imperiale. S uni dunque a Piacenza un formidabil efer-
cito di- Milanefi, Brefecianiy Feronefi, Novarefi, Wercellini, Tre-
vifani . Padovani, Vicentinty ~Mantuani, Bergamafehi, Piacen-
un . Parmigiant .. Reggiani , . Modenefi, ¢ Ferrarefi (a), cava-
lieri e fanti. Coraggiofamente marciando quefta si poderofa ofte,
dopo aver prefe e diftrutte le Terre di Broni, e di San Nazario
de’ Pavefi, ando a poftarfi nella Domenica delle Pelme , giorno
6. di Aprile,vicino a Tortona, dieci migla lungi dal campo Te-
defco. Si trovd allora Federigo tra due fuochi , manon fi {gomen-
t0, perche fperava vicina la caduta di Aleffandria: per ottenere
il guale intento ( conviene ben confeffarlo ) fi fervi di una frode
non degna di Principe onefto , e molto men di Principe Criftiano.
Cioé fece intendere a gli Aleflandrini nel Giovedi fanto, che con-
cedeva loro tregua per benignita Imperiale fino al Lunedi di Pa-
{qua. Affidate da quefte parole quel Popolo, fenza credere bifo-
gnevale in tempo- rale la moltiplicita delle guardie , dopo le divo-
zioni ando6 al rnipofo. Verfo la mezza norte Federigo dimentico
della fede data , fpinfe per la mina fotterranea ducento de’ piu
bravi e nerboruti fuoi foldati; e figurandofi, - che quefti sboccan-
do nella Cirta , darebbono campo alui d’ entrar per la Porta : mef-
fa in armi tutta la fua gente, ftette afpetrando 1’ efito dell” affare
poco ‘lungi dalla Porta fuddetta. Ma appena dalle fentinelle’ fu
fcoperto, effere entrati in Citra alcuni de’ nemici, che gridarono
all’armi: alla qual voce il Popolo ufcito dalle cafe, a guifa di
lioni, affronté 1 nemici, e li coftrinfe a gittarfi git da i baftioni,
o pure a lafciar’ivi la'vita . Sopra quelli, che non erano peranche
ufciti della mina , cadde la terra fuperiore, e li foffoco. Pofciain
quel bollore di {degno gli Aleffandrini, aperte le Porte, affaliro-
noil campo nemico non fenza molta ftrage de’ Tedefchi. Riufci
a quel Popolo eziandio di artaccar fuoco al Caftello di legno dell’
Imperadore , in cui ftava un buon drappello di foldati, e di bru-
ciar 1’ uno e gli altri. Quand’anche volefle talun dubitare, fe ve-
ra fofle la,ﬁ-oge {uddetta, la qual pure vien raccontata dallo Scrit-
tor della Vita di Papa Aleffandro I, e confermata da Romoaldo
Salernitano, ‘¢ da Sire Raul: certo fi meritava Federigo un si in-
felice fucceflo , da che egli avea meditato e proccurato in Eiomi
st fantil” eccidio di un Popolointero fegu-ac'e' di Crifto . Vedendo
egli dunque andare a roveicio tutte le {peranze fue , atta-CfcatO' il
uo-




